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Dell


Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la storia della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Rinascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, altre sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te­sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di­sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro­poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il testo originario per aumentarne la leggibilità.



                                                       Edoardo Mori



Francesco da Barberino (1264-1348), Novelle tratte dal libro Del Reggimento e dei Costumi delle donne (1320 ca.) , pag 95 e 22 novelle. Importate e famoso autore, è un umanista ancora medievale che ripoeto slo in quaqto autore di novelle







AL CHAÌ9IH6 flJGSOMSigmr ù r  SALVATORI! BONN
Il TETTOIE ItL *> A l C l i m  II STATI

A UfCCA
Bill* llliilrc Sif■**,

Noi didlcarli l i  quitto li stila imo giorno, In cui E lli conduco Sposo Lo O iitil Donzello, ilg *  I ia b il l i  R i ­s i i l i ,  l i  preionts accurata Edizioni d illi  3fo»eÌ2e di Franceico da Barlerl- no ,to lti dii libro « Del Reggimento 
c d e 'G ita m i delle Donne P> chi V ol­imi cartono pone» • mio disposizione per il fiotto otto ni monto* litro io eon ho In oeirao co ion chi porgerli pubblico toitlmonlapzi di qtulli grondi Baimi itim i s rovirsnzi chi lo n ifi  faonlhlui ondo L i  piocqoo oni- rorral, ho fatti in no por Ln* E rri­gli Signori, coi! ▼[▼onaints tontiri,



—  6 —e «di#quale eoltento puòreni j mento mio troverà discolpa si tempracele dunque di benigna­mente nccogherle a noi darmi coai nuovo eogno de li nifi Lei benovolanza, permetta cbe in qnetto mode con tanti altri eiiol ammiratori prenda parte le pure alle letizie eue, non disde­gnando al tempo lateuo riceverà. In* %1eme colle al ncere gratulaziont, cbe col piò vivo tanti monto del miocaore Laofterojaproteetozlonl dalle vorace mia eli me ed Inalterati lo ostar venia*Di Lei Prttli riissime Signore,UTxrn* 15 Gwmij* lict.
I wU ir9 *4 OHI m  Strtilar* GlO\ ANNI l'AfA'in



AVVERTENZA

Massor Francesco da Barbonno è a buon dntto riputato uno da' migliori poeti e prosatori dot suo tempo Par lo additlro non era noto se non por alcuna Zittite e sopra tutto pe1 suoi DocumeiUx 
d‘Amore, editi la pnma 'volta in Roma dal Mascardi nel 1640, a cura dal calabro Federigo U baldi ni Ma nel 1815 si aumanlò la fama di lui marcò la pubbliceziona deH*oparat lino allora medita del flcggimento 
e de Costumi delle Doti«e, por le



—  a —sollecitudini dell’ illustre grecista Guglielmo Manzi, che la trasse de un codice delle Birbermiene Si compone di versi e di prose 
t vi ei leggono per entro di molto graziose jVourife morali, dettate con tele e Unta semplicità, che richiamano elle mente quelle del famoso Libro dt iVotelle $ di bel 
parlar gentile Di fatto V Ubaldhni predetto, e poscia il Magliabecbi e finalmente a1 di no atri il conte Gioven Galvani sospettarono eh a tra quelle N obile, ch’ ò chiaro esservene di penne diverse e di van tempi, abhiavene pura alcune di Francesco de Barberino Del predetto libro del ftegguncnto 
e de Costumi delle Danne furon dunque tratte queste che noi ore m  presentiamo L*edizione, sia detto per amore del vero * è ria- ecite veramente degna della ma-



gniflcen*a di cbi la commise o delle Nozze cui fìi consacrata G poiché le cose, per quantunque sien belle, e temer preziose e bramato, dònno esser poche e non comuni, così d'ordine deir offe­rente se ne fecero imprimere soli 26 oeemplen, designati ad altret­tanti caldi raccoglitori di Nocelle a lui benevoli ed egli sposi Per tol ragione endrà questo libro e prender luogo soltanto negli scaf­fali di buoni o intelligenti amici, senza avere pnme saggiato lo stra­zio (tra Pugne de'librai) del 90 per centoNella presente ristampe si è procacciato di tor vie qualche er- roruzzo coll aiuto delle buone cri Lice e di ridurre al meglio P interpunzione, non sompre fe­lice nelle precedenti stampe di Home 1815, o di Ifìlano 1842,



— io ­nia nultostanle le cure usate, restano tuttavia oleum luoghi di lozione dubbia, cui non potreb­be» rimediare senza raffronti con al In codici, so v o n'avesst* Àncore per invetererò costuma, e non per saccenteria, c1 è sfuggita qual­che notarella, di cui per avven­ture si poteva a meno, però il savio lettore non se ne impacci, la pretermetta, e faccia ingomma come sfalle non fossero Dieci di queste Noi elle a'i stam­parono in Qne alla Scelta d% No­
velle antiche pubblicata m Modena, per gli Eredi Soli ani, nel 1825, con oliamo noto Biologiche, ma, par soverchio di zelo, sconcia­mente mutilato e camuffate ♦ pro­prio ancha dove non occorreva in tulio Tesagerazione fallisca Francesco da Barberino nacque nel 1264 di Neri di Rmuccio To-



— 11 —fan) a di madro fiorentina, in Barbanno, castello di Valdalsa Egli approfiltò di guisa na’ primi suoi studn. eh», ancora in gio­vanissima olà, seppa risponderà d'improwiao a 24 quisAoni che di mateneamorosegh furono pub­blicamente mossa In Bologna a in Padova appRcò alla leggi ovili a cinomclit, a, venuto in Fi ronza, si pose a* servigi da' dua vescovi, Francesco da Bagliore» a Lottien dalla Tosa In traprese diversi viag­gi per la Provanti a per la Tran* cu, ove stolte oltro a qualtr* anni, e probabilmente per affari del va- scovado di Ftrans©, essendosi in particolar modo non poco 1 ratte­nuto in Avignone Ricondottosi in Italia ne) 1313, fu il pnmo dio in Firenze per ispeziaJo privile­gio del pontefice Clemente \ , conseguisse la laurea dottoralo





NOVELLA LCom9 a giovani »t convlana a (col tanda Imparara
alomonc, con molti altri eh5 inno parlalot lodano il taceri, eh#, noo che il savio» ma il matto, se taci, è lennto che saccta 
Ibi a donzella parlava mol­lo a tavola disia ano suo ballo (I) lu parli per tulli quelli ebe sono a

jy
(I) Balia afa om/ietmcnU chtmntàta cit­

ivi che émmécttrcn* i



— u  —!a volli Di ss? ella messere» cosi oro sanno parlar*, * pero si possono posare, na io non so, sicché mi con­viene pari tre per imprendere Era vi uno valoroso uomo, ch’ ebbe nome Ugolino Bozzuola (1), che disse al* lora qoesta bolla parolaChi vuoi parlando trarrr,Folle- premer arrogile

(1) Covivi fu de Fuetti* rtreu nei H70  
e erede*t fatue follitelo dei Umetto Atteri?* 
de Mei*frodi I tuie diverte Rime velieri 
le f*eJt eennere lodale do Dente



— n  —
NOVELLA ILC im e  I* m u t a t i*  tl d e b b e  In tutticote OKftArwftr*

>1K 0 ;:■ £r<

7 % * '
y  San soma Tue figli* ili nies-*»><* ser Guiglielmo da Falcai-

perché perdio * Folca l- clnari su* femil donzella maritaggio del daca diStorti eh
cluerijUDo valoroso cavaliere d* sce­do (1) * amico ginniche senza dublo eli* era maravigllosainanteball* Lo daga di Slortich passava por lo pae- se, * , Todnla lai, di liberò m sé di torta per donna La vadra, ch'ebbe(l> Cavalieri da «euri* eréitn appena» ea- 
turi tht (entrai /affi Cui alteri a da pvftoh a rfa A fflar* , e aitavano a ptfftare la ea» «/feria armati e eaa la tartufa in feti* 
(\ Drptil Annoi Deca re \



—  16 -nome madonna Genoa, desinando il conte in camera con lei, «certi al­tri t ch'orano ivi ad alberi©, lo fe- ciono ballare al suono d* uao meato canna oe(t), sicché a uno accorto bal­lare, -cifoli? volle tare, ballando e saltando, caddo, si ch’ella mostrò la gamba Sicché il duge no disdegnò, e rimase per questo cosi alto suo onore

(l| Re2i» et»Mae er» uno*tri» di *//■ *« 
tnekt* munente fu«ti fimi/e nlln tire Vn* 
qhe»$ nlfrt, eh* in vece fo**evn ii/m»n*»f» 
d» jt'l»



-  17 ^
NOVELLA 111,Come alcuni («ovini motte |  (U ro d una donna eh av»a mano uno danteF ai una Aala m Vinegia, Vedemmo un a bel l ì  d on a i  fe domandato poi l'imo 
' di noi c h i U pare di ma* dònna colileT Celui risposi placami,»'ella non ridisse Disse rtllro però mi piace il la piu Dissi il terzo i  a me, snella po­tesse rideret calando e h 'illa ha me* no un dente Lassovi lo nome per non iver ditte villania della donne.



-  IR
NOVELLA IVIn qual» forma m*w*r Corrado di Sa- voja, corcando donna formota mutate* auo va.no consigli»

'ÀV i* ,
\Ì<tT~̂ \ ue nella cast di Savoja an 

1 imamente uno messer Cur­rado» uomo di grande cor f  / lesta, prodezza e larghezza, 
y senno, piacer» * fortezza so m  tulli gli a Uri del suo leuipo, bello « formoso del co<po e grazioso alla genie, pieno ili molle -viriti, lo quali sarto lungo a contare Il qi>|ilc voi sa nell orsi ad aver per sua donna la piu bella che poiesse irò va re, se per alcun modo si po­tesse avere fi non fidandosene in alimi, si mi** con piccola compa­gnia a ciò cercare E cavalcò per piu cititi e casella e luoghi por



quali ro mesi con lmui,traHegu erniosi nel luogo lanlO'Che’l cercava romo possibile ero Ed m fine di <ju«io tempo gli veunono leltere die il ro d' In gl uh erro gli volea ilare una sua figliuola, sicch'ello andò a cederla, e trovò e conobbo, ch'ella ora fon­ia na di lune bellezze sovra r al ire ch'elio avesse vedute Ella a ve a no­me Anna econciosiach'ello con no compagnia avesso in quel giorno quasi dili beralo di prendor questa Anna, non rispose però in quel di allo re, ma pari issi ila corte e andò all'albergo con un corlese cavaliere, che uvea nome raewsr Guiglielmo, il quale si 'forzò <1 per lo comando del re, e ti per sua valentia iTono ri re » e onorò molto messe r Currado E quando vennono alla cena, la donna di stesser Gnigltelmo vanne a onorare messer Currado, e menò appresso di sò nna sua figliuola, cli'avca nome Giojella, la quale era d'otarie di nove inni Ed acciocché



— f o ­lli lei brevemente vi pjrh,iuttoclf ella non fossa cosi bella coma la figliuola del re ma (t) ella ara i risonimi la meglio costumala fanciulla che mai ai vedesse, sicché «ariano stali gravi li suoi costami In una compiuta contessa Messer Corrado, guatando la Giojetla e li $001 costumi, 0 con­siderando bene, corno a'alla conti­nuasse, per innanzi dovnan crescere per ragione, lasciò ri driiberate di torre la piò bella die trovasse Nè perchè Anna fosse figlia di re, eè per Tolto parentado, né per grande dolo elio 00 speraste, nè perchè gii avesse m cuore dihheralo di torre Anna, Unto invaghì de'costumi di Giojetta, cbt incontinente, l'altro giorno seguente, folto la scusa allo re, e avuto suo consiglio, a parlato a inesser Guglielmo, lasciò Anna,
(1) ta f*  if a *  1* sifmjfcftf* it  ta llir li , •u 11*11** 1» t  sjiftifi, di e*i «aliamo pur «empi * f fh  in fid i icntfwn*



— S i ­ti prese G le j ette per suo spose E ordfoaie balie e belìi e Lei eoo durre, cd usa gabbia {1} in su*cavalli, e presa compagnia essei, seaze ile ina dote, eoa buone volontà del re menò ai sao paese La Gìojelta dove con lai ebbe tanto di bene e di slle- 
f rezze, cho lode difficile e contare E linai mente, acconci con Dio, mori­rono in uo giorno, e furono messi in uno mommente insieme

(t) Manca nel Vocatatano ^attla paiolo 
ih sifntjfcira di arnese alla ad euere par­
tala io cavetti fetente tifata dì c»rtizza 
di Zelile* e nmWi.



NOVELLA V0 una genti! donna che andè a offe re re

moenso, il quale trasse * '^iTuna sua bella borsai ed *  un suo intenditore (l)1 che I andata guardando posevi agal­lare molti danari, perché il preve, che guardava, non il lorbasse; e levonoe quell* i o censo, e porlonoelo l-o preve pensò poco d'altro quando vide ni antri A Un erano d1 intorno,
(0  Inleadllire i+ U  1*»amarai» ed t  pe­reti eAc ci nette dai prevenite man re ni lete&oiart» ire afa per «/ira ieteodl- turala *n ugntf Hi tntimaramenla itkn* dtiua e jmtii/i

o mi ricordo ch'io vidi una fiala uoa gentil ilonna a j ridare a alfe rere, e offerse



— 23 —c cominciarono a dire deli I vedi co me per bel modo quella donna seppe donare a colui 1 La donna, eli'era senza colpa, quando se n'av­vide, guardava spesso colui, elvella area per malo altri credea ch'ella il guardasse, perch'ella Pavesse a- vuio per beoe, è perch'ella s’mlen- desse beo con lui Colui poi ne fece fare un e ghirlanda, ch'erano io nessi (i) li grani dello incenso e modo di margarite, ed «no no portare (ilio in uno anello d'oro in dito Breve­mente vi dico per non gravarvi, die tanto si sparse, est andò questa cosa, ch'ie ne vidi uccidere sei uomini, ed ella ne fu morta Sicché molto conviene a ciascuna por cura, dove rimane, e com'é ogni sua cosa
(I) Cut Iniettali cnHijali Im i m i ,  4a 

Innrllerc Vtnrtr qaruta vtrhn al lrrn& 
dcil» CfutC*



NOVELLA VICome fu* cogl)osciulo lo nflgn«r*tf una fanciulla
 T  Tna si mostrata ìndemooia- I j ta, ed era molto bella» e  i 5«oi capelli evea moltocari » • cerio di ciò non mi maraviglio» che mollo gli a* ve* belli Durò gran tempo» e li padre 4 madri non e1 arcano più (I), 4 tetto di piange ano» 4 scoti* giuri ed altra cose avoalto fette as­sai, e noe talea Andom uno mio caro amico in compagnia d’ ano suo cugino, vide sua maniera » od ebbe conoscala sua mettota Pensò di geanlla, trasse» in parte col padre e(1) S* èèttxntende figliali Qirfit limile w sòSifm» n*l PéMtgtmti



— *5 —disselli il vere Accordo*»! coi padre e colla ma dm di rare oidi vista che potesse, non venendo ai ratti, pe­rocché troppo n1 erano teneri. Ac­ciocché facesse loro vedere che di- cea vero, tenna qeeita vie io pre­senza di loro doe e di lei e di me Disse* questi diavoli che costei ha in corpo, tono di si folta geo e fa­none, che non andranno se non per fooco Patemi portare una conca grande di fuoco e «no ferro sottile, e leghiamo lei in su questo desco, e col ferro caldo le foriamo la testa Dissi lo: el cì sarla forse rischio Dissidio senza rischio non é mai, forse che campa, t  Velia campa, elle si é gamia Disio li padre io la voglio anzi io questo rischio, che vederla cosi fella E ella pere cin­gitene va e mostrava dì non io Leo- derci Disse remico mio legatela Poe presa e legata i forza Disse elio pervader meglio come noi dob­biamo fare, e per meglio sanare la



— ;u -piasi], portatomi le forhci, td m- unto clic 1 ferro si scalda, londialle i capegli Im man lenente che questa parola Tue detta» od «Ita chiamò la madre, e disse io mi sento per que­sto legare e per questo fuoco tutta mutata, forse che 11 diavoli hanno paura A questo dicemmo noi ora 0 buono ondare dietro alla medi eia a Allora pifhò il padre le treccie, c disse taglia E a questo ella disse alla madre io segreto non vi biso gna, che io sono guarita Or non vi dico io piu della novella, che ben la intendete



— 27 —
NOVELLA VII

C»m« (te* ben* lo attendere nostra 
venture de Dio

che ha nome S&n~Li$ mS T  Tua donzella fu»in una oliiFranrii, ch'ebbe nome Fe* lice, non mi ricorda bene 
f del nome del padre) me I V  * volo ebbe nome mescer Ugo* nello Elle ere chiama te Felice dimescer Ugonotto» perocché» morio il padre, elio la ridesse e sé, e irai* lava concinnamente di darle manto» 
c loti1) trillati si rompeano si di* sragionevol mente (1)» che parea Id» dio non volesse Per questo modo(1) J/«M ftufi <pp«rl|i <1 Koc<l dell* 
Créte* pétr* tllùjéfit per ti rèttone 
$it**é thè tt furenti éUepéli dlirsfliiialu 
e ri|«ngi«oe



—passò unto lempo, ciré!la area venti inni E quando ceri© donne ano pa­rco U diesano ì  lei, chi di ciò le portatatio compassione, ella rispon­de*- non ti dolete di quello eh© oon mi do|lio io Dio m’ ha strbata ©na migliore ventora chi ì Icuoì di qoillo chi trattalo sono,© quanti’ a In piac­eli che io non troti mai compagnia, anco sono contenta, eh© torso ac­concierò Taniiia mia, quasi par n©a co tal forza, ad esser sposa di lui, eh’ è Signore di tutti Atrenoe cha infra un anno, dopo tool tenti aom, tolti coloro di coi era stato II trat­tato, o prosono mata via, o monroao di mala morie b sampra costai,u- dita la notalla mo dell’ uno © mo deirsllro, a©data dinanzi ad una sua Tatolatta, © ringraziava Di© mo dcl- T©na a mo dairaltra grazia, eh© ratea guardata di cotale compagnia E tsggendo questa gante cosi a in ­tera , dicaa nel caor suo or ben veg­gio io, Signor mio Domenedlo, clic



-  *0 ~la mi riserbi a miglior mio sialo e ventura E per questa cognoscenza di Dio, e per la sua onestà, e per10 dolce suo parlare,a chmnqua di ciò le ragionava, crebbe si la fama tua di sanhlà e di tiriti, che Lullo11 paese ne parlava io bene Essen­do una data lo re là presse a e tu Badia, andò messer Ugonotto a lui, coma fanno i gentili uomioi dal paese quando lo remota cooirada* o domandatolo il ro di sea condi­zione e di sua famiglia, fogli rispo­sto per piu baroni dallato Abbiendo elio detto seo stato, tutto Tessere o la maniera di questa donzella, di­mandò il re, corno era bella Fugli risposto di comunale bellezza Era in sue corto un Cavaliere, giovano mollo provato, d'anni famoso e di cortesia e di senuo, lo cui padrea- vea pendute lolle sue lene, parclié a*ea per disavventura misfatto al re; e per questo tanto vi lascio il nome, per non infamar lo lìgi io del fallo



— 30 —ilei padre 11 quali figlio era lutto senza macula Lo ri lo fece chiama* re, e disse và, vedi questa FeliceT e savra’mi din , s’ ella tl piacici per coropagaia Rispose il cavaliere10 l'ho veduta» e udito tanlodi lei di buona fama, cln s’ io avessi terra i  poliscila teneri a onore lo preti* derei aozi, s'io la polissi avere, di'alcun'allra qual tosse Abbrevia­mo qui le parole Lo n  (li conce* dotto lulto le terre, eh’ a ve a temile11 padri, m doti por questa Felice c diesitele per moglie, i  forisi ogni cosa quel di, e ciascun barone le tere certi doni, e la rima teca ve­stiri e tornire In di intlo. £ m som­ma non si porla dir lobenech'eb- bono questa roropjgnla insieme E si mi ricordo, dia la urrà, che gh restltnlo II n  por lo detto modo, fn tanta, clic di rendila avea per anno piu ili Ironiad ila livri toroesi £ la genti che scese poi di costoro I  stata sempre mollo graziosa appresso di



-  31qualunque ó slato re Essendo in a Ito della Baili#, V abbai# contandomi quasta novella , mi mostrò uno fio- vaoe disceso di quella gente, dicen* domi vedi che T uomo talora erede lo 'ndugio esser no, ciré buono, rii# mestar Ugouetto, pooiaroo che avessi I roveto ano booao, nolTavria postula pollar in grand# luogo F quinci confortava la compagnia c me se non cosi lotto potevamo asser spi­gliati dal re, dicendo toi sarete tarditi da Dio, tantoché voi ver reto al ponto, eira re lo miglioro spiglia manie (!), so voi aroic ragiono o «crete pazienti

(1) Quoto vecetkoia. che n i f l«  «f tn- r«lnl«rr« rate, come n ben ehtoro fprdi letz  ̂ Potrebbe atirgarrtxi ***e>idort e- 
ftnnHt* tpiflialamrnl? «picltalma r ijvK



NOVELLA Vili.Geme il Ifuova Ingannato ehi frogia mena lo sema eh# la bellezza.
no cavillerò di Normandia, e ir ebbe nome messer Od­do, evea due suo figliuole^tóvTM'una ebbe nome Marga*  <gnta, e raltro loanna La 

>M v  prime Tu li più bella don* atlla del paese, la seconda fue la più savia, ma non si bella E la prima era di convenevole severe, ma tonto li riccia il diletto di farsiTortore » elio di sonno pregiata non era Pensava il padre di maritar pri­ma la savie, immaginando ehi del- Poltra non gli potesse fallar meri- leggio Non aree luogo, perocché lutti allenivano e tre Ita ve no della più brlla La savia êniio queste



-  33 -modo ohe tanca il patire, e andò un di a lui » o in segreto (li disso t|ue sic parole padre mio» voi Savoie ohe la Margarrta nacque puma di me» ed è pm bella e piu degna e più desiderosa (Tever m ari lo, e forse a ritener lei è periglio maggiore di me, e<l io so bene la ragione,per­che voi attendete a cacciarmi di casa prima di lei, e per queste cose io dico, cb io none'atendo a manto, e per avventura se voi promettessi per me, io non consentirei io alcun modo, e spccialmenie prima che la Margarita sia allogata Dicea il pa­dre io lo faccio per altro, che per lo tuo senno, io spero trovar di te miglior maritaggio, e fatto buon co- minciamenlo, avrò di tua sorella mi­glior condizione Rispose la savia lo mondo non è oggi acconcio a vo­ler più tosto la savia che la bella ponnn ch'io la piti savia fossi, ma voi mi credete velar gli occhi in que­lla. maniera fate come vi piace voi



— <11 —m\i\ete intesa Sovra queste parole stanilo, venne il entro la bella, e, quasi piaogeodo, disse al padre voi trai* tato tutto di dt maritare la Ioanna, ed ella lullore vene lusinga, ma io v’ improraolto, che se voi la maritale prima dt «io, ch'io me i* emiri col primo cavillerò che mi vorrà La savia noo risponde II padre dice facciano le sorle chi dee andare in­nanzi La bella non vuole, anzi san za sorte vnole esser primiera Diccale il padre o se la tua ventura non va bene, che sari? Dicea la bellj sarà che pori, purcir io abbia marito, ch'io sono entrata no'quindici anni e la loanna è nc'tredici» Ancora le dice il padre tu so"matte, ed hai auspetta qeesla tua sorella di ciò ch'ella pnega il contrario Dice la bella ciò non creilo io, se non per­chè vei il dite Ancor per tulio qoc* sto la savia non parla Partono dallo parole, il padre turbato si muove



— 35 —e va sotra ira. c mania (i)la bella a uno se ini i ere, ballo dello persona il quale non pensava d’altro, die «racconciarsi e di polirsi, ed in lulle le altro cose non talea in In­sanie E compiuto II fattot quanto il traitelo e la promessa, (ornò la sera in casa, od ebbe questa Mar­garita o disse* or ecco, io ho mari­tala la fonine el cotale scudiere, ornai maniero le el primo che m’a\' verri Allora ella credendo che di cesse de vero, cominciò a piangere, e disse, che ucciderebbe la sorelle, s’ ella il togliesse-, e giunse pus, eh elio era stato suo amadore lungo tempo Allora H padre andò alle se- via, e dissele luna la verdi, ed or­dinò ch'ella andane eLL’ alLfa e di-
|t) A jvej/e il rerÌ9 sari lini pi~

yit* it *ifntfiCÉtÉy téme li rérfra piu i ri­
nàti H tempi icement* |>ri*ctlcrc In ma-Irlaoflin



— 3$ ~cessele tu or ressi lu accampar* (I) la luo ventura alla m a, e lu abbi cosini, ed io arò qoello che pora rem re? o cosi Ai fallo Rispose la balla pi ace mi All or ve od# il padre la dote di costei era livra esalo di tornasi, e la ma saria itala mille Dica la bella Noe curo di dote, io pur non ci rimarrò di dialro Per quello modo la savia Inganeò la bella, eba l'altro di, compiuto il maritaggio, non ara cavallaro oal paesi cho la balla volesse vedare per di adagilo del marito Ora si ti* maea la savia col padra,«’l padre vagendo che sovra ira avea malo allogata la prime, cominciò a gii tire ogni culpa sovra la savia, od aviala forte In odio, a disse a lei certo tu non aversi giammai manto da me Risponde! la savia di ciò etra con­
ti) Verha damata carnato sull# fafftm 

stessa 4% a c c e n d i a c e t i t c n M r e ,  * simili



— 37 —ionia E cosi passò anni dicci Poi lina Imeni* il padre, il qoata area sovra Ira fallo rifiutare il retaggio atta prima mori in una battaglia Soccodotte alla aavia indo suo ca« slolla e torre poi Infra nn anno II fratello dal dnca, eh4 ora allora di Normandia, che non area terra, la tolse por donno, al qualo poi infra tro anni, morto il duca senz'ai con altra reda, che questo mirilo della cavia, e a lui ricadde il retaggio ondo è falle, da figlia di cavaliere da scudo, duchessa, o sono sollo lei tutte quelle del ducato, insieme colla sorella e col manto Di ciò ha si grondo atlagnn lo hallo, che non ve* nla a corto, ma fina Ira onte il duca fa questa paco ma pur la savia sia io sedia ducale, e la bella in sul la peto coll’ olire



NOVELLA IXComa sia fid i*  a femmina cadere nello altri! dispregio
v »\  el Libro ih madonna Ma* ^  Rias d’ Egitto (i), eh* s’ap-  ̂ peli* Ltbró de ficca V tir- t ine Cuore, dice, ohe lir nemici del le don ne sono XVII v Ornameli li, Luttnfhe, Tesero, 

itole tere o non tere, Baldanza, 
Sicurtà, Sollecttudtne, Oztostia, Aie* 
thè zza, somma Nictsstia, ti F<»«> le 
Piazze, lo £«wtr*, t Cantt, i So- 
nart, t SaUart, e oovra tulle cose

(1! No# ni • ##i» propri amante chi foaae I ««(«re ili qmeilo libro,  puol**l per olirò di legglort «rgoBKftloro dover eitere oir# - moaxo <11 tiiftllerlo di co! nodoooo Mogie* lormisse il soggello pnoclpok



— 30 —te Compfi$\ita E tino regoladel Libro de' Documenti if Amore, dice.Ami é Ai donna ornane oli Insane,
Vin* lande modare.
Fermezza nella nenie,
H esser di vergognta eeneseentcMadonna Lisa di Londres, di$«e
Cile dehelc era il cner di quella danna. 
Clic ia vana lauda e per tà vana vista. 
Dava fonone alimi del tuo dispregioAl dir* di questa donna i f accesi a una risposta che lece la contessa d' Erdia con inesser Ugolino <1) Lungo le topo messer Ugolino fece (l'arme e menò corteiia per una sua donna con molte altro donne e ca­valieri, et abblendo d’ innanzi le detta sua donna più volte promesso 

a messer Ugolino di dargli nna ghir landa, disse messer Ugolino deh1
(1) Per»» t 4]«tl1» 1 «j-

d» F i e n i *  plU **pra ricordai#



~ to —madonna, qoando debbo io venir al ponto di questa gin rial la, che tante Hate promesto m’ avola? Disse la donna, elio noi file lo daria mai, e che mai non glie le area pro­messa Allora messerUgolino si tras­se la gaamaccia o gittolla nel fiume, longo il quale covalavano, o disse (eco io mi spoglio del vostro a- iiore Ed elle disse pi acero i Dette queste cose alla contessa, fece chia­mare raesser Ugolino, e biasimò la follia die area esala Elio si lamen­tava dicendo e5non ha cavaliere in Proenta che non tacete, eli’ ella me Pa’vea promessa Disse le con­tessa e da cui 1 Disse messer Ugo* golino da mone Allora le contessa gli parlò c o t e  medesimo ti se’ condannato, chè nè dovea sapere alcuno le promesse, e te fatta l’ a- vea, ta non dovevi cosi pebblica- mente addomandarla, nè cosi di­sonestamente dal suo amore partire Ma to so* fatto come la maggior parie



— 41 —de cavalieri di Proenza, che s’ egli hanno più bella o maggior donni, di sé vennosl vantando ce e molte bugie, e spessamente di lor dicendo, che piu sono amati da esse, che non amano E se alcuna gioja voi ricevete, la mostrale per tulio il mondo E se voi amale men bella minor di voi, quando alcuno vi dice, e come e dove avete pollo 11 cmr vostro, e v:>i dite, ebo tante pre­ghiere ricevete da loro, e tento vi sforzano, che non potete altro, no- eh* da cesse n lato le donne posson con voi Ha voi ondate alle servi­gi# li e itelo Is infamia alle donne, e feto comperare o* mercetenli le ghirlando e*veli e le cintare, e dite, che Pavete dalle donne Credi tu, messer Ugolino, che qeeeta. donna ila di quelle che per innalzar Iqo onore, voglia sno onor disfare? Al* lora cosini vergognalo, giurò di non smir mai donna, e senza «lira ri* sposta si periio dal paese, e di loi non si seppe moi più novelle



— IN ­NOVELLA XCome il fot elite de lusinghieri fee per» d'ere lo sertne
acconta Pielro Vitale (1)*1

&
s&
* ̂  t j ,  ^Uie donna clic racoeglie 

V V̂eleelier lande di sna bel leiu, 
f  Cawiior caule noe prenda nd amare,

" 1 7
R
> Poi che lievitici le

Sue aieor n acquista e lirre anco si penteEt adduce di ciò an esemplo Passava par b  citta di ttnii)|a tino donna giovane» nè bella nè buia Cavalieri che v’ erano* non abbi e rido altro cha fare» conlnciarono a se­gni tir costei, e a fannie dinanzi alle(t) Cftekrc p«</i fr iro u ifó  di fai In* rum moitt eampnmimeiìh utile 1 ilirw ii, 
t  ia mttre bitiiietethc 4 Umile



— «vie e a dire, siedi'6Ua il polo* io­le ridire Iddio, dàlia buona ven tura, quanto ella è piacevole l vedi cca'ellj è leggi sdrai vedi come giuliva t vedi coma le nspondon le raambra! vedi cavalli amorosi! vedi ocelli vaghi t vedi andaiara oneata! vedi come fa i passi iguali ) vedi come saluta vez­zosamente I vedi ghirlanda alerei vedi emioni a punto! vedi peducci ridicati I vedi come ta in sulla per­sonal vedi man da baciare I vedesti mai si compiuta giovane? e simi­gliami parole E dimandando per la terra* chi è questa giovane? e simili dimanda, tanto Tallustrano (1) per la terra m aeguitarla iosino ella tor­nata io sua magioni) che costei tor­nò in casa, e cominci osa a spec­chiere e lisciare, e credessi essere cosi bella o p'iu, come costoro la
(l)Jfajiai f ueatè peri* gt (rae«fr dtUà 

Grétta ehe t\$ ni fica illiatrare a tarare *
étmxU



— a  —Iacea no Comincia cosici a spossar (I) In Ad astro e lo chiesa • le \ie, o quesii cara!ieri, accorti della mai- tezza di costei, comlnclen a se­guitane, cominciano a dillo e pld altri, e quegli e quegli altri, ticchi cesici era troppo piu seguitata par beffe, che non era per diletto la piu bella d’ tfninga E come di prima tirerà detta giovine discreta e one­sta, coti poi era detta la malia Sic* chi alquanti buoni dissono al pa­dre questa cosa. Il padre II disse a lei. non valse il marnose ■’ accer­
to, b ùnteglielo, % non valse, anzi dlcea, che 11 manto il dlcea per ge­lo sia ^  il facaa dire il padre Andò ei la cosa, che, passando ella di­nanzi al palazzo dì Gin glie Imo di 
Uniaga,i  fanciulli, come malia, le comincierò a gittar le pietre Fuggi in ona di qnelle parti, e là f i  la­pidata, e finto i di suoi

(I) IfteiBCggltre ne» egre tì lecek tc- 
ttm jn e tn prete di f netto lignificete



NOVELLA XIQui* ti tratta ctmo la dola piu ricca 
4 una donna <1 è la vlrtude

v * V ..4,

LIti-' ̂* uno
eggesi nel Libro di ma­donna Mogia* di Egrtlo, del quale si fa di sovra menzione,che tua in Egitto conta, cb' ebbe nome conta Antescer da Sodo, ch'ebbe ira bellissime figlinole, Pal­ladia, Manascós a Gì rompa E corno avranno por loro ventura, furono maritate a tre fratelli carnali, flgìi-

^  il
noli di uno ricchissimo carallero a possente a raloroso d'arma Questi suoi figliuoli arano bellissimi a gra­ziosi e strenuissimi, a lutto il rea­me pariava della loro gran fama, ed erano nati della Casa d’ Anatonebo, re che fu d'Egitto, por una donna



cli’ ebbo nome Mas si ria, la quale fo data a questo cavaliere m premio della prudenza cli'atea usata usile bisogoc del regno, eoo molle e belle gran terre E questi figliuoli a rea no nome, uno Snellir, I* altro Caralhòs, il terzo Amanes La prima figlia ebbe il primo, 1*1 con<la il sicondo, ela terza il terio Le prima,cioè Pai* lidia, tu in somma la meglio cosili mata e b  più onesta e la più savia che si trovasse al suo lampo, che mari lata Tosse in quel regoo, che, sicondodie nel dello Libro si legge, fu provata in ou gioroo la tua oot- stà e la soa costanza e’I suo savere L’ onesti in questi, che il primo giorno della seconda solenni li dio 
fece il detti retarono invititi lutti lo donne dabbene del regno e lotl’ i cavalieri,donzelli d  baroni dabbene e tulli quanti, leggendo b  bellezza di costei che vi fu mviiati, guar­davano si a lei che si pori a il ir che le altre non guardassono, o dalla



— 47 —ili ras oe io fi no alla aera si posono in cuore tulli costoro (li vedere cui ella goerdesse, e nullo di ciò si po* tòt vaotare, Udito ciò il re, feccia venire dinanzi di aè, e disse diron- mi costoro, che tu noo se’ donna, ma angelo, che a tanta bella gente non movesti ancor gli occhi Ella ri­spose gli occhi non mi foron dati par usarli mala, o quanti piu son coloro, che s'mgogneoo di menarli e sua guisa, unto contiene a me di piu chioarli, si perchè sono fi* nestre del cuore, donde porieoo en­trar malvagi doni ed ioganm,si an­cor perché non son miei, nè gli oc­chi nè il cuore, eezi sono di colui che la vostra Sereniti, re altissimo, mi diè per compagno a per sigoore Allora il re, udendo lei cosi accer­tamento rispondere perocché ei fe uno sapientissimo signore, cominciò a formallc pm quegli om per falla parlare, corno seguita qui



—

Re Pomao che in su lituo 
Di <|ueslo Ino monto,
Per far la nostra torte prù gioiosa 
E che ciascnn si sforzasse o voler bene, 
A te si con «rio guarda ro attorno 

Poi I od. Altissimo Signore, io per me credo 
Che ogni perfetto oiuor dea cominciare 
Inver di sd io ciascheduno elio omo 
Come p#w'u», por far volere alcuno, 
Disvolere lo, o coolre a om pensarci 

Re Lo tuo marito rovella per beiti 
Qoando e) savosc che per tuo amore 
Tolta lo corte avesse bòa provato 

Pali od Ahi glorioso Signore I ban savete, 
Già pattano pnro,
Ch egli aggio podestà lo mio nartio 
A tenermi del mal no* però pnotc 
A me bota fare 
Alcuna cosa dwnasia a rto 
Dar me mi guardo, clai |l)p<rlm mi serto, 
Va siao per lui mi moverla o cosi, 
Ch’ io credessi rodercele, e noi onesta 

Ro Ora noi di <li tutta la naia gente, 
Volgiti attorno, chi piò bel ti samfaral

(lì An ptt anche è I*flora per le tocchi 
de Ltmtoréì e Jiofo/ormenle de JfiimieJi



Palladi Signore eccellentissima lirn veggio Clie inni io é eli* vostra sapienza 
Clic sa pur Tortela andar il a Uomo,
Ileo piccola Ga la littorio vostra 
Pater convincer eoa solili qu«llanl Atn piccolo attedio delle vw w e 
Ho perche vostra #ran sinceri laile 
Non ai turbasse per lo mia lacere 
tlispaoder voglio allo vostra qnislioeoDi tutta la vostra gente mi sem­bra pio bello lo mio manto Sa eh ir, il quale voi mi deste —Ite Noi li do* mandiamo di coloro che sono qoi in sai bene che Sechi r non è pre­

se me

Putì ad Re ili imi elln o Signor da'Signori, 
Amor m'ha gb occhi • la mente si pino 
l)i quella formo ehe Sachir i  seco»
Ch‘ n 1 ho davaoii ciascun tempo et ora» 
El bollo si radicalo nU cuore 
Cfm dovuoque » mi valga, io veggio lui 
E se voi noi vedete, io aan posso altro 
Però noo enro gnanlar inver gli altri. 
Hip si»  statura mi sta sempre avanti, 
fbiulcmi tnlte I altro craolurc



-5 0  —
Re 1# una cosi t oljljjati noi ben edita, 

Clic tu ài nostra zittisti guardala,
C unni a si di noi Tossi imuunoraLi?

P* lUd Sigaor di grande eminente t* sarera, 
Vo satè (1) ben ck* risposili qui cade, 
Et I» licer li toì far, cooit faccio Cb rbo guardilo h i, pirliado i voi, 
Come alla degniti di n c signore,
Non unga come n piatele e belimi 
0 «mi terreo, cifra fi clier perdono 
filo so tei fossi senta regno m lem 
T) amor per toi gii gnerra 
Von curereile veggio bine, disse il re d’ ai* I orno, elio con cosici ognuno pordena Comanda che sia accompagnali e messa al lato alla rema per la più savia, come si prova per le delle parole, e per la ptu. onesta per rastinenza primiera, e per li piu collimala la qual cosa si prova

11 > Sapete infima « quale «stile é»ierii tempf servite « Mtctt clu lc«ii/rr<
sterne perfette con tei se, ricorra %He opere 
del peof Imtrffsm ìinwvccr



— 51 —par la maniera cha lentìa , il arando per grandi ore davanti al re» e non trovandosi, che piedi, e mani o le* sia movesse, o che altro, che soli* ila, e cerna (1) continuasse il par* lare, e por lutti gli altri costoni, che di lei ai videro nella cori» ter la virtù di costei mando il re per Sachir, ch’ era stalo inalato, e pero non era venuto a corte, e fecelo suo consigliere, pruno al re. La gente luti a della corte innamorò non men del parlare di costei, che della bel­lezza di tulle le altre, e quando si parile, luin Taccompagnaro a soa magione, facendogli ella pregare del rimanere Poi giurila all’ albergo, ri­volgasi a lutti, e disse
lo iincgoYoi, che vi piaceli ilberga re 

Corti gleni Addio, madonna, gran merci a voi,
Dio vi condnct nel vosi re miglioro —(I) Cu i a late < ugnato ji  fn if p ro li Mt* 

naturili tiptru itimi/i DunU tnf V  
Con c*gie migrr, tUdioie i chic



— 55 —
Li neondi cioè Mooiseés, si dilettavi 

Solo in wmt stormenti et in «telare,
£ vie ghirlande (are.
Ed alloro ora piu allegra « lieta,Ch elle più «nidori area d'attorti*A sui inigum, mal tirate li tolti,
Lo giorno giostre ei oltre nomadi 
A tanti davi mtcndimeoto ipesso,
Quinti vede* passare o tamaro 
Costei melici le tre parli del lCM|i»
In lisciare et m tendere lacciuoli 
tra cotanto m lei disonesta,
Clic suo monto, eioé Cirathta,
Si dlpartlo dt qnel paese ue enne,
L tornò poi Mm’eavalter errane 
Ginn» all albergo o dimandò lo donno 
Trote* due conti con lei m giardino 
Egli era armato, q eolor disarmati 
Ancise loro, e lo donno le faggio 
Il re dipoi il privò e starnilo,
E tutti ben di lui recò a sua corteLa terzi, cioè Girompa, era m *è buoni di go arda rei mollo, ma duel­
lava di tener con seco giovani ca­meriere E quando ventano a co ri e i cavalierino diletlavan o sol lazza va n



con quelle, dava lor loto a non le corragea. Poi una sua fanciulla, clfebba nomo Flacher, quando tuo in ala, lassava troppo bea baciare a lusingare, e sofferta che lor doni ricevesse Sicché par sé si guardava di lutto, per liltc le altre la magio! sua ara quasi comuni a chi volesse andarvi Amane* suo manto era in prigione in terra di Chatay Essendo uno di la donna in sua magione con la figliuola e sua damigella e con ben venti cavallari ed al In, una saetta che venne dal culo féssa il palagio a tutti vi morirò
Intenda ognune per só come iucca,
Ch'io non intendo addiitaria alili menu 
Ciascuna sa di se >n eh cita manca 
£ lai non crede mancar che fa pefjno



NOVELLA XIIOui cinta della co»Unzli d uni gentil donne vedova

■* *—“ de! re di Castella una no- ' Telia di ma rari gl iosa co- - ' $  stanza di una donna vedoviuolo del dtUo r i, abbondo amata una tosino da piccola, t poi al tempo 
del sto manto, mai da Iti nou fide alcun sogno, por lo qnalt potesse spirare, cho da Iti mai potessi a- >«rt ilcnna parte di atta voglioHa perchè, ipiaid'eiren ctarinielli,Coa punii Ticea di lui gru te li,
Siti si prese $1 forti di lei
Che pii non si polèo distoglier mai

Essendo io uno fiata a Pa­rigi, dissenti uno cavalieri
ih quel reami, ch'uno figli-



— 55 —Clio qnondo cognabhe mtl da bene, Immanità ente si turasse «I ricini,
Mai non gli diede miendintente aleroni 
Mono lo sua mania, 
fila pensi che a gran periglia slave 
ferqncsia figlia del re eh era granile, 
farle t  temuto, e sole e lei pensate 
Ei ella ancor crtdendn aver più lesto 
Da lei m queeto siala vedavi!#
Il si» piacer, più nop assai le drivi 
Ella Inllocbè fassc geaiil donna,
El aiTdi gran lignaggio, noe perù 
Era passette taver Ini,
Perù pensava can senno passare 
El alla Un castro con inno sna potere 
Corniteli a spesseggiare li messaggi 
Prima la foe pregar per la sue amore 
Quelli risponde, eh è tanto amili#
Del sua manto, che Pio le avea Itilo, 
Che oan sa che ma onere mutuo 
Qnelli Le neido le pietre pretiose 
E gioje malia, a di e nove maaiere 
A tulli dice tanto mi portoni 
Hai vere questo ad altre case 
Carne ma lare il gnor dc'pieieli 
Coeim lo mando mallo aro el argento 
Quella risponde, che Ihz al per nnlla,



Che gin per <iud nati (irta casa vile. 
Quali can giostre c con pm nuova cose 
Tulio lempo s ingegna c t i d a uomo 
Aocur nati é chi veder fuor li posso 
Assae campagne, tane discrete 
Ciascuna attendo alln guardia com'pualc 
Manda costui mo le minacele gwndi 
Ella rupaode di ciò io non lento 
Gli il re vuole mantener giustizia 
Ore si volge costui o cercare,
Dice, che la torli per sna negherà 
Queste risponde, die ciò non si convieaa 
Giovami meglio, piangendo il uno compagno, 
Cht, dici luom colei é fede! donni, 
b fu figliunU di lo) cavnluero,
Q) ciré rema dell» magiott sua,
Che ihi è questo ordita che viene 
A seder qui nelle sedia retili 
L a lira ohe, potimeli ioa oòftengnsrdasse 
Conosco ben eh cl non ni togli ria,Se noi per sua interniimenlo avere,
Ch el piale nver rene e danne assai 
Ancor ci è una, chYho pur fermalo 
Di serrar Cede al mio mania in viti.Sii ciò che ponte, cb'ei lavora tarano 

Cosini reggendo la somma fcrmesio 
Di qutsls donna pensò più Tullio



— 57 —
Di gir per fono in qnesla sna magione 
No perché si munta del padri snn rc( 1 ) 
i£ sue compagni gltel cooiradiceaiio,
Misesi solo cen un sut compagni 
Jfcsend ella di (non a un suo pa tosto 
Credendo Jm poter meglio fuggire )
K con scalo di tolte enlrér detiro 
U  donot subito d eopohbe alla voce 
Disse or m aspetta,Clic polche io dok posso fuggirli più insanii, 
Ecco che mi nvoeloed i le vegno 
Levisi qnosta donoo, • bui armari 
Ùtile armi eh Iran siile dii monto,
Apre sut camera t  vien nella sala, 
Comincio t donneggiar forte costoro 
Cottili si gclto ginochioec o lei,
Chcrc morti quello non gli risponde 
Ma gingne oli altro, e Bere gravememe. 
Che non ovoin seco che Le spade 
Poi ii ritolge o lui. o in n pam. 
o io roocido, e uà ab che pnoie 
Lo suo compagne gnd ovino occorri 
Cosini reggendo si si m\ pagato,
Yè già volendo eooifciuer eoa lei,

(Il Coi! tu ifimpo me /arte purehii vi lemc-n del padre, re



Addimandaron d aicir |>er le parti 
Fn detto lor non la vogliamo aprire 
Esconscne onde Fentrata (n loro 
Quel sna compagna morì di quel colpo 
Questo figlino) del re tornò eoa oota 
La donna poi ancor gran pregio porta 
Lo fi ci posa fin per «erto modo,
Che seria luogo a dire> et »  mi Tolgo 
C dico veramontt, che tritata 
la tediti aggio per «empii molti 
Taota fcrmczn, cho gran meraviglia 
Saria tritali» ìt wt santa cremila 
Però pregi e eanoglie emsenna,
Che» mentre vive, sec’aggian cartamo, 
fli>ll é virtù che limo molto nvann



— 53 —NOVELLA XIII
DI d u e  *1 r o c c h i * ,  l#  q u e ll e b b o n o  piu in arili

- contado, %  si con do eh* all a* iti on suo Trattalo,« t arrrvò ad un Manieri (1) <T ongran borgh««, ch« atei no* me Gaaltion del Piano, o cercò od albergò con lui, cioè o quel loogo(1 ) Due Cenuri/ di { Ktife rlmelnce Pro- 
tenie le1 deile Collctto rff Dìo, eweere di Dtge*r èì lef§eno te m » Vofiftini (tj Afa/foro oetrili o forte, Ao if Vecebel jYet tonte del netlr* Aelerepere Che mefite tedi cere «n feefo di fermele, eke §lt tpe* jn n / i dhim ini twida £d e/brile te cwh 
fellure eke tie dtntele del Verbe le fine mtnert

a con Lessa di Dio (1) poi* sava per Tolosa « por quel



Eran>i la sera due sue figliuole, 
c ir orano ma ri late a Mompelhen, o 
Tuna area aftili quattro manti , e 
Pai Ira cinque E cesi ragionando, 
accadde a Gualhen di dire alla con­
tessa qeesla avventura di queste sue 
figlie. Sicché, dopo alcuni ragiona* 
menti, disse la contessa a quella 
da’ qua Uro' e come vi *là di tutti? 
Madonna, disse quella, che sempre sodo andata di male in peggio La 
contesta si toIso a quella de'cinque 
e e voi come età de cinque? Rispose, 
che Aotnpre era andata di bene in 
meglio

Dice colei de'quattro

Clie el pruno tu piene di lune bonuri i,
F. ricco o lari» e ironswlo c iblee 
Lo uconrio fu tTiro e fioro»,
Che non creta che gli Imsiu»  il pane 
Lo terzo fu supt/ta e disdegnoso,
E Mi Innova chi con In potasse 
ho quinci Ih geloso e sospeccio».
Eri 6 colalo incora, o vive meco-,
L inai non ebbi un Imon giorno con Imi

Or dice la sicnnria a Ih cenifs'i
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Lo pruno fu % titano r sconoscente.
E Dm tcì pagò, che li ira mesi 1 uccisa 
Lo sicondo non stari punto a casa 
Né si figgeva In nna terra un mese,
Che steln quattro di eoo Im m nn anno, 
Poi annegò in nna nate che ruppe 
Lo terso mi vendéo tutt’i onci arnesi ,
Et la dna andò barattiere» poi nort»
Fu per nn torto che fece Lo qnarto 
Mi hauea come vile Iddio nel pagò,
Cbe correndo nn cavillo, cadde morta 
Et io il sotterrai Lo qnioto m'ha tenuta 
Beae quattro anni.
Poi mi rubò, et andounc In Inghilterra,
Or ci e novella, eh'egli è morto in FranciaOr come dunque (dico la con lessa) andata stMi bene in meglio? Rispose chà tulli rei,tulli morii- Io pur cor* cava per avere uno buono veggio, che non ha luogo tugliomi ornai di ciò riposare
Or dico la contessa nota qui
Clic ehi ne trova un buon sola, Iddio tondi,
E se le manchi pai, non cerchi mvaoa 
E ancor colar che travilo hanno i rei, 
Wili che vana cerca fante ancora



NOVELLA XtVD una notili donzella chi seppe elegger# I ottime parte

* uno castello, dol nome del 
/ ^~qual non mi ricorda, il qual 
*s,** era di tino âvio cavaliere, il cui nome ancor non im posso ri­cordare Atea una sua figliuola, eh* avea nome suora Amabile, le cui fama era si grande por tulio il peese di santità e d’ onesti, cho poco v’ era a parlar d’ ellro, che di lei Questa dalla sua infanzia mostrò sempre in sò meravigliosi segnali disam iti,e fu si bolla fanciulla, che’1 conte d\An guersa fu ardi to di dire al ro di Fran­cia, che questa era da Ini e fnnne

assanrtome per Alvernla, furami mostrato presto a Nostra Donne dal Poggio



— 63 —uno lunga trattala,© non rimastoso nona pcrch’ olla nel rolao Adii > qaondo lo fo detto dal padre, es­sendo olio di già di tredici obtii, ella gli rispose cho area troppo maggior cuore e maggiore in tendi­meli lo Allora, disse il padre ©co­me potreslo overe maggior signore? Ella risposeNan ti agri lidia ornai pm, pndre nue Ibe io san sposata a un che mai non #bl>© Alcuna danna per maglie, nè male.Ma dice, clic tetri me per amici Derìnn bei Testili a belle jieje Nan ni liscierà toccare nel om clic sia,
T, dico, ch’ io Tiferà sempre con lui Oro od arguto irà a mia volere,E » a  sarà di cn» t« aggia paura,La morto oocon eoa pone dottare Arò sorgami, arò compagni assai,
Arò campagne e ancelle a volere,F sulla cosa en por» mancare Lo mio valer si marnerà pulito,1 q mio bcllcii» Terra pur crescendo,A tulli genie porà fare entro,
F piacere



V unita • me pori ioti noja lire 
Allora il (Mito smarrito rispose 

h rln sira clic li filo far li possa*
Ella gli ilsst lon Yuo cal pensare 
Tenar il pailre aavra ciò consiglio 
L Ingli delto questa attende a Dio, 
Pemian di dirti al ra tastannmcmr 
Ficea d padri lui Lo di elisigli 
F4h penando, che polca tarso 
Esser ritratta di si Inumo sposo.
Disse che a aitar sale» a dositi Donna 
Messesi sai con dne compagne, c presa 
Quell' abito, che tolse cioè di quelle 
Di San Francesca 
Premi sr cn Dimenai mcanianrnlr 
K nlarnò vestila a sua migione 
Quandi la side il padre e li sna geolc 
Qui In lai punta, al coni ella lotse 
Non data a Dia, ma te perduta lasse 
Poi reggendo alltn ano volere,
Chetarono il pianto a dierwui a passare 
Di eia, che non poleano altro tare 

Or afe, rii b delta y fa. aonlra <i1 consiglio, 
di i ha dato di (atra 
Che «in mi par dia a giovar» oonvrngn 
\rr il che * m mi credessi trovare 
Tanti lennczza appresso nell altre „
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la drci constili com iu scutisse 
Mi lulli non sin questi lui ti dico 
4 li ii non fidi mai it donai ilcum Tacila coinux* e tinta vertute 
SI comi udir pori, cui uon nucresce 
Li vita sui, eie qui on u sugli 
E dice ben, ctrlo 100  m , ctf è uditi. E io1 veduto piò co*e del aeude,
Non vidi moi ul lenarna di donna ,
Né oti) udii, aè credi ndir potere 
On lotendclo i poneta bau cura 
Quanti di ben di iui vita si prende, 
Qianti di esempla e di costumi buoui, E quauti olitili ic ul rapporta 

Bill Tistitu nel primi noe, poi 
Menò suo vita con io ti dirò,
E t|ii si scorra ben gli oncclti ognuna 
Sempre teuea una suo bilu seco,
No mai si vide penna polcn 
Varierò i lei, ebed ella non ti fosse 
Ancor più, et» stando it conletson 
A dirle peritemi,
Vota luiunzi che la baiti adisse 
Ciò chi confessala,
Che trovarsi con imo a soli e tela 
Li T e ru o  lutto costei d igiunava 
Di stale una itila



— —
Mangtiti e soo veloce,
E 1 altra sola alquaeia a ««tentare 
Vesile cilicio, t eoo fiacco in Iella,
El aflligea Et ani carne linlo,
Che beo l'ttea in sua polaetadc Fuar 4i s«g temer* mn w  alcuno,
Che veder la palasse,
Delle sue carni, che gli occhi, e le mani 
Erano a lei le Knesire «miche,
Ed ogni giuoco e sollazza di cesi,
E più ossn te taaitii di Inori 
Rr'hvamcnli snoi non vi perfo, 
perocché sola e pura acqua vivo 
Lavata lei, nacessuà vegnente 
Ni mai, o Torse rado,
Rider si vide aia tempro noi core 
l'onsavi di colui, die l'ovca falla 
Levava al nulla*, a inOna all auran 
Coal muovo la sic arnioni,
Po'u poaova alquanta, e dopo questo 
Ad una sua Cappella adie la mesta 
Pi' ritornava i far ano finzioni 
E le durata all ora del mangiare, 
Mangiata, e smpiravo 
Della passion d: Chrisio 
Dopo magiare lo borse lavorata,
F si som] e bel lavor iacea,
Che di suo ovn, c della balia aua
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Scguivn unto a 91 fino guadagno 
Quanto la magmn prendi» di speso 
R questo tempo tcncvn fienaio,
E ciò dunva am'all oro del vespro 
Allori il padre, 0 cln parlar vohsse 
Per hello cagione,
Polca a lei parlare nlcmo spano,
Po'se Don dtp n ni ti , aailava a cena 
E dopo cesa ordinava, clic Tesse 
Del rimanente della sua fatica 
Fatte lunosin, tome convento 
Appresso linealo andava m ontani 
Conti nnava insin a primo sonno
I anno sitando, et on poi d'anno m annn, 
Tnllora slrtngea ad più a potere.
E tosse qm di molto altre sinuate 
Dicati tirella via non bevè poi 
La Tesia di’ti la Invirar non pelea
II lempo del la varo
Melica iù legger libri sanii • Imeni,
E chi venia a volerle parlare.
Folca ellora più volendo dire 
Di quelle cose, che decenti sono 
tasseti ornai di lei, che sartie longo 
Il parlar ireppo della vite aia,
E de costumi e d egm sno manieri,
Clio n’ hanno ancora assai che dir colere, 
Che son per letto il paese, eh t deliri
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NOVELLA XVOui conta di alcune montili che per loro di latititi vita, male finirò
«  T  » [spaiti» ai teg(« eh a A  I fu anticamente uno »oni- + X  stero, it quale ave* editi* C^^v^cat0 «ne tanta donna, et „ ' 5  av*a lassato in esso dodiciV > v  povere donne per montali (t), te quali erano in primo in grande necessità Morta questa donna  ̂leva- ronsi certi gentili uomini ilei paese per occupare questo moni sloro, a muonvi dentro una cauta e maestra donne, o cosi di tettola feciono tnae- sira E mi so ut i dodici figliuole di loro e di certi grandi delle contrada(t) « M i l l e  per Hmt» e n cifriti dei lutti i i i p d  a Karaliftrt'



— t>9le qual), siccome portò la ventura, erano tulle da di ciotto anni ingiù, ed erano bellissima a maraviglia, e cacciarono tutte le montali che v’ a­rano prima II vescovo, m cui ve­sce ve do areno, ci volse molte prov­vedere- non ebbe luogo, sicché sa ne mussa, od alle montali diede al alcuno raduno (!), dove eveano lor vite E disse s qaesie donzelle nuova Iddio Da vostra goardia, che mestier vi fa, lai è la vostra eUde e vostra condizione I padri di costoro erano grandi a temuti, e pur volaano eh1 al­leno fa cesso no vita d'onore ed anco la maestra, tuttoché dit ragionevole (2} impresa avesse fatta, non tanto per Dio,quanto per tornendo, dui- dorava condurre qnesu gente a buona vita Onde per tulle queste cose passò uno anno e piu, che le donne
{)) Ciac ridili» neivin, rumili hm 

IrAKui iti fremutili* ktil« Ule t&c*i«Ì6 
\t) i/cnc» |»*xf» i'«r«òe/» tifo Crac*



aveano gran fama di buona vita ma por tra loro a segretamente mlen- deano a mangiare o baro Lena, e a lisciarsi a a farsi belle, a poco a orazioni o a Dio» Teoreti è alla vista di fuori, a Iteri risano Sicché Iddio ri< membrando della ingiuria falla u qualle povere «ornali, a reggendo costoro curar poco di lui e voler fama di heoa, chiamò un Angelo, e disse va, di’ a Satan ch’ io gli do licenza di cercare e tentar le donne ili celai luogo, e di far tao lo che i loro mali intendimanli,] quali elleno leo#oti coverti siano palesi per quella via die gli pare Sicché Sa tan tolse uno messo de'ieoi, il qoala egli avea lengamenta trovato sottile, o coro mi sogli qoesla ovra, ed avoa costui nome Itasi* Or si muova Ita* aia, e piglia forma (Tona vecchia, e viene al loogo, o fa domandar la maestra Enlra a parlar con lei, e dice, che vuol raattere là dentro Ire figliuole del re di Spagna, le quali



~  71 —elio von vuole che si sappia che sic no sue figliuole, ch'egli live avute di gran donne, a vnole dotare il luogo di due cotante rendita ch'elio ha, e vuol dare a ciascuna di loro rio che gioje Brevemente parlalo, li maeilre cogli amici suoi accettò que­sta proferta, a tono in concordia segretamente Muovasi Rasts in for­ma d1 uno giovane e cerca il paesc; ail haa trovali tre giovavi di XIII, iti XIV e di XV enei, bellissimi i biondissimi, éicchè lengo tempo stessero, che non svestono sembian­za di barba, e dice e loro io sono ime giovane ricchissimo e sou figli­uolo di uoo re, ed hoe amata una giovane di cotal casa lungaraevie, perchè ie la vidi passando per to paese, ed hoe abbandonato tutto mio stato per averla Ora é mandata una vecchia per cotal modo e dissa loro tutte le dette parole Ora voglio io ciascuno di voi faro ricchi, e va­gitovi fare radere la tosta e velerò



— 7t —a manieri di pai celle, e mettervi là enlro, e avrete eoa loro dilcuo, ch'ilio «ino lo pio bolle crea loro del mondo» i  di ino sorate ricchi poi io manderò la vecchia e faroe trattare df entrarvi io, e streme là insieme, e e’ io non vi potessi en­trare altrimenti, voi ena rotta m'a- pnrete Brevemente furono accordati, e diede a costoro e ciascune ccc fiori1 (1 ), 1 quali fece loro vedere ch'arano dacati d'oro, e disse po­neteli in ano vostro cofano lanto che voi temerete, e allora ve n» compierò io mille a cateuao, fa fatto Mó maove Rasis, e dice e costoro seguirete 1é vecchia cha voi trove­rete a tal fiume, e andate oltre Ita­lia va innanzi, e ripiglia la formi dalla vecchia, e mena costoro, e fu al luogo Parla alla maestra, e con­tale quattromila pel ruzza, e facete
(1) Cèti (a #laM)fa Flati ni t*mt jwu latto t «Jé prr ajacapc



— 73 —vedere di’ arano fiorini d'oro, a a ciascuna diedi ansila di paghi, clic parieoo d1 oro, e dentro*) pietra, che panino carissimo, e molte fila d’ erba, che partano temuti, e dine, che volai che stessono In deposito li deliro serrali, tantoché le fanciulle compio «aio la loro educazione i  cosi fn fatto Misono dentro queste tre*fancielle cosi fatte, e disse, che le avea fatte radere per poterle con- dnrri segrete, e che cesi le area fatte stare lo padre tra anni, i  che le avea condotte a maniera di Maschi, perché nnllo potesse sapere dot’ elle* no fossono Menata E disia, che a* veano cerli nomi, e malolll lora, e disse egli ha certi cavalieri nel pae­se, dote elle stanno, che se'l spes­so no, lotto di vernano qoa,eperò ne le menai toiato Le giovani di la dentro, veggendo costoro che parea­no bellissime donzelle, furono molte allegre di loro compagnia Non Ae­rane camera per più, che per le



-  74 —dodici, che v'erano prima Di»e la maestra icrtoo ch'elle staranno con noi, giacciano con queste altre fio- vani Risposo la vecchia ben dite Poi dice la secchia e perché non rincresca ad alcuna, stiano qoando colPona e quaodo coll1 altra Ri­sposo ciascuna ben dice> e poi cia­scuna si smdla d'avelie Portesi la vecchia, e dice, che tornerà spes­so b poi istà invisibile, o tenta (atte quelle di là dentro dì v iz io  carnale La tre, ctT abbono quelle tre la prima notte, scherzando in­sieme si furono accorte, com'elleno erano accompagnate,e dissono Ohi coni' è questo? Risposo no quelle, ciascuna per sé noi eiamo figliuoli del re, ma acquìstocci d'una sua parante, ha volute che noi siamc qui tanto, ch'ai ce ne vuote man­dare in altro paese, perché nei cl somigliamo alla donna, ed egli n'è biasimato Di ciò fu bisogno di po­co di contendere Steltono insieme,



— 75 —e poi, scambiando le camere, cosi andò la cosa con mite, sicché tutte diceaoo alla maestra, che non fu* rooo mai vedo te piu ooeste don* zolle Lasso molto favoli che si lef gouo nei portamenti loro, e dello spesso tornare della vecchia, e bre temente vi dico, che in sei mesi, elloBo farono lotto gravide Furono alla maestra, e si le manifestarono tutto La maestra, ch’ ora di eté di trenta anni, disse ie fard ardere voi e loro a'vostri padri; e fece loro gran minaccio Sicché la notte se* gnente qneste donne miao no ubo di costoro nel letto di lei, • li altri due mtsono nel letto di due servi* giali. Come s’ aodasse la cosa, la dimane Tu li maeatra e le wrvigiali in concordia coll’ altre Ha dicono li giovani, chi se ne vogliono andare quelle tutte contrastano lengoosi ancora tre mesi, poi se ne partono, che coloro sono presso al tempo del partorire, e dicono' sia vostro



lotti il tesoro La vaccinavi viene mostrano le finirne» che ancor non sacciono lo fallo Dicono e lei qneste voi tre don re Ite ai vogliono partire, che dicono, che non ponine du~ r«re in questa vita Dico la vecchia al nome di hoona ventare Par lesi con loro. Oneste aono Insieme a vedere lo tesoro, trovano fiori ed erbe aecchn e paglia e pietre non sanno che farsi Finalmente, come i* accordio tulle, maodi la maestra per i parenti di mite le donoe e dice loro, che qneale tre donzelle, che v*treno entrati» hanno rota i cofani, t sonost andati con ogni cosa, e dice, chi hanno dato qne~ sta notte allo donno nno beverag­gio, che nessuna n lentia id ancor dormono I partili dicono di voler veder le donne La matitra dice non è il meglio, tassitele dormiri Dol­gono ci a se e no, e passano come pos­tomi Da Indi a olio di nna di qoelle servi gì ali mise dentro uno servo,



— 77 —sicché la maestra e due delle donne la lroraroao con lui, o feci o d o  gran romore Sicché la servigi ale duse io posso bene tuo di teneri uno servo, che voi ne avete tenuti tutte tre, già é cotanti mesi Qui fu 11 contendere e lo scoprire. Tnssonri i fanti e’ lavoratori del tnogo Spar< seti la vece, lraevi 11 popolo dilla contrada: entrano denlro par forza: trovarono le donne co’ corpi grandi, mettono mano alle pietre, n con li lor parenti, come gli altri, lo lapi­darono, e ia maestra arsono, e le servigiali sotterrarono m e , e quel servo arrostirò ■ andarono per quelle dodici povere moolali, che v’ erano prima, e dledono loro ri luogo, e faceti nna badessa, e vis- aono lungo tempo In santità. Qne’ tre giovani, tornando a casa, in­contrare Vlaaie in quella forma d’uno giovane che venne a lor prima, e dieserglr come ée, che voi non tornasti a noi? Dissr, ch’ eri slato



— 78 —malato » e domandóglr e come svelo fallo? Dissonili tolto Disse Rìsis or mi rendete i dùcali. Dissono co* loro anzi io ci compì il migliaio E stando in conlee2ione, e dicendo cosioi voi non m* avete servito, e coloro (i), che non era stalo per loro E stando sovra un pome d'uno gran nume» mischiarono insieme» e Rasi* li prese e gii lògli nel Du­ine» ed affogarci Sicché ciascuno fi* msce sicondo le sue evre

(1) St t9tU*tctide ugg onscr*
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NOVELLA XVI*Coma una superbiate ramila tua ra umiliata
ni

\cu> 1 ”
s r l

T n i romita fue a Noion io Pie Ciardi e, presso a 11* terra a dui leghe, sicché si ra- r gionava di lei, ch’ era bel- « £ 1 issimi, ed era d’ età d i ?en-'* iicinqae anni E ponila che fosse il loofo solitario, era il luogo fori#, e’I paese sicuro de non po­terle esser fatta forza, sicché s’ elle ^olea esser forte nella mente, po­lca, non ostante che mala gente as­sai le factesoo ooja par averli Ebbe in quella contrada, sicondo mi disse uno canonico delle chiesa meg~ giore, nna gente di giovem che con­tinui menu a ad a Tino e «tendevano por farla indurre a peccato E quella



— s o ­divi udienza i chlnnque rolea par­lare dalli finestrella, non latrandosi però vedere e pot gli ma Ita va (i) con sno senno e con ano fermezza, cb’era tenulo il suo li maggior miracolo, che mai spedisse o trovasse d1 alcuna donna costante Andò a lei uno sa­vie religioso del paese, e busi molla forte di questo stare a udire la gente, dicendole e1 non 1  persona tanto ferma, che, sondo cosi con ti tino ten­tala, che non stia a gran periglio di cadere Qiesta rispose' io noo so che fanno P altre, io per me vi dico, che lasso dire a costoro, per aver poi -del tenere (t) maggior co­rona io mi scolo si ferme ell’ emore divino, che se quel sorpeote che teolò Èva con latte la sottigliezza degli altri dì noni venisse e mettere tulli sua fòrza in rompermi, io nonfi) fn r ifin ititi éìttéféncé réte guelfi 
perbé filiere cu  (indire e umilifi) fétte  dtl lu l ir *  u  vére ééche dèi le* ir Tinta r Ira inerì cu lm i e



— ai —ternana Questo religiosi) 1* dieso: se tu se1 cosi forte» come Lu mi di’ , lu puoi bea «toro a udire, ma trao­do pericolo T*é e a queste parole si parilo Lo serpente che ingannò Era, udendo queste parole - pensò di feria rimanere ingannata, e fe- cele l« no ile rem re in vi none, che un lìgi tuoi del re l’ avea tolta per moglie, e die quaslo figlinolo era succeduto nel regno, e che lo primo­genito era morto, e che ella sedei nella sedia della rema al lato a que­sto re, ed ere relua, e che questo re le Iacea gran festa e parvele tutta notte esser rema, • sdaziare col re La dimane, quando si destò, n’ebbe tanto pensiero e speranza, eli e d i monticò le orazioni, ed i n letto il gternn ono si ricordò d’ iddio, e 
1 seguente di meno, e ’1 terzo rie meno, ed ogni nolte delle due se­guenti le paiea, che qneslo re lo parlaste Quando il serpente la senti accenna a dilettarsi di ciò,ed elio



— li —pigliò Torna di una gran coni**», « gmnse con un gran rumore ili compagni oì romitorlo Poi accom­pagni disso, che si traodono addie­tro* o con lunghe parole disse alla remila* corno quel figliuolo del re era presso ili lei avendo veduta la sua fermezza e la sua bellezza, o die la voles torre por moglie, e elio il re glie Tavoa molto con Leso, ma finalmente gli avea dato la licenza» reggendo puro lo suo volerle duella lo Tacca sapere die si trovava uaa profezia, efee co?lui dovea essor re, e dovea essor sua remo una sua fe­de! o, santa o bolla La remila mi so mano e contò tutta la suo visiono. Disse la contessa or ecco* poiché le cose s'accordano* che mi rispondi-? Quella disse: ecco* io non avea giu­rala verginità né cash là, o sono an­cora in istato libero* e però tornate a lui, e dite come vi paro* ch'io sono por ubbidirò Preso connato la conlessa da lei, come do colei



— «3 —elio dolesse esser sua donna, e par- tesi , e pensa di voler menare a lei uno di quelli dio le (iacea noja in prima, e ih farle parere d i »  fosse quel figlinolo del re, e di (orli stare insieme Dio misencordioeo disse a un Angelo pietà d Tiene dello in* geono clie'l serpente ha fatto alla rotai romita, la quale era in tania punti, ed avvegnaché per troppa sicurtà ch'ella area di sé, le stesse bene ogni pena, và e poni silenzio al serpente. Andò l'Angelo e Irovò la contessa già turnata al romdoro, e fece le comandamento che piu non andasse innanzi Allora la contessa lanciò le (orme della femmina e ripreso la forma del serpente, e disse alla remila non ti posso più offen­dere per lo total comandamento, ma elmene ti veglio dire, cho tu non t'avvezzi a credere di saper piu di me, cli'io sodo lo colai serpente od òtti cosi Ingannata e Immanla- nenti tlispano La remita cadde tra­



mortila di paura, poi, ritornata in sé, Btudò per quelle religioso, e co mógli tutte queste cose ed m quello di ordinò di entrare in un moti utero di donne, dove poi lungo tempo pianse la sua debolezza, e finalmente fimo i di tuoi con fama di gran san li li



— Ho —

NOVELLA XVII
Corri* madonna Marta da Genoa mordo 

la vani tede di U$éi «ut figliuola

3 me Ltséa, la quale (ulto y ‘■gdi si (enea la mano alla gota, v e spessamente dormire per casa su per le panche, e portare un suo frenello si stretto, che quest le segare le testa E questa Liséa a- vea molto paura di venir recchia, e diceva molle rollo: Iddio, non a l leader Tirerò In vecchiezze Disse un di la madre, per correggerla, il tener la mano alla gota s ’l dor­mire colla gota in su gh espn drap­pi, e lo stendere delle fronte col frenello, rallenta, mnaspra, inrec-

• donno Marta da Genoe area uè a sua figliuola mollo bella, eli’ area no-



—  86 -eli id c fa vi ira la pelle Un’ alira fiala, pardi* ella andava troppo d'al­terno, e spaziai monte quando era io villa, dissa la madre a lai clPa- \aa gran piedi, e teneaseoedi peg­gio il correr per li monti, alle gio­vani e alle delicate, ingrossa i piedi e fagli crescere, e mollo andare at­torno eziandio per dite gli fa cal­losi a rozzi P andato soave a *1 cal­zar assettalo gli ridice a bella forma



NOVELLA XVIILCome uni donni fiorentina imboniva una »ua figliuola

puccio, o sforza vasi di a- ,  K $  vere belli capelli, ma ancora 
v<>*v ti ineilea degli aìlrui Disse la madre, per divezzarla, di queste 

due cose' ri portare il capo coTirlo a■ nera i capelli, e ’l gran peso delle treccie rompe t fa eadero i capelli II tenergli allo scorarlo, e a peci al metile el lume della luna, fa biondi i capelli E perché questa sua figlinola tal fiala ai lavava troppo rado, e tal fiala troppo speaso, diasele lo troppo rado levare, a chi ha grassa la tasta, fa cadere i capelline troppo a fesso, a chi Tha magra, fa rompere i capelli

n«i donna fiorentina atea una sua figliuola, che mol­le volentieri portava ilcap*



NOVELLA XIX
D una figliuola dalla ralna di Francia, a 
come fìie maritata alla re d'Inghilterra

+?+ T a rema di Francia aveva I , marnata una sua ligi inala 
1  U  a( re il’ Inghilterra, la quale 

y pochi capelli, a quelli ,  < £ tallo di le cadeano a parquesto ma rii aggi a ai Iacea paca d una gran guerra 11 re d'In­ghilterra , udendo questo di (allo, non la volea La madre, ciò saputo» fa* cea raccogliere del capei venero e seccare o poi ardere, « facea met­tere (a colere m un drappo a bol­lire in la liscia (l), per mantenere i
{l| Ci oc I licita, raa ii Afon u  ni regi* i /m  «Ai in ■*«!* m  tr*Hó rf*/F Arte Y t- tnurli di Aitavi a Miri



— *9 —capelli e noi li plica re, con la qual liscia la facea lavare si, che non toccale dove pelo non volea £ la­ccala usare lo polirne dell'avorio ri­legalo ìarfo, che ie*e* neita la te­sta, sicché I poli (d ilatan o stivili e leneano i catelli Ancora non la vo­lea, se non avesse hi oidi i cavalli, e perchè olla area un neo ne) capo, cha teoea nna buona parie di ca­pelli canuti, ancora chn non volna reina canuta Sicché la madre fé fare un'acqoa per imbiondire, ed un'al­tra per occultare i canuti



— 90 —NOVELLA XXC«m« l «equa pura fé# f»u prode alla pelle che l artificiosa
I nt docci cibo in Siena, che disse, elio donna non putea essere bella, sballa si lavava altroché di pera< % # *

f acque E cosi fiorava, che per sé sempre lene va E per* che ella a* era ristretta m regola, a* sava più volentieri le acque de1 porai e delle fontane che riposano in sé, anzi che ranno; e dicea, che face* più aoave la pelle V  acque delle cisterne, acque di neve, di grandine e di ghiaccio, perché in aspra no la polla, non usava Ter è, elio tal Hata le ficea cuocere e toreareal quinto, e dicea, che poi nserbate erano mi- gl lori Ed ebbe una sna figliuola,



— 91 ~ch’ eri molto bolla, io giovanezza cominciò a tener la maniera della madre, t ava bellezza por cresce a Poi disiderando d’ essere eocera piò bella, cominciò a «wr l’ acqua del fior della Fara distillata, e quelle de’ fiori del giglio distillata diventò ben di piò bella e di pm soave pelle, ma ricordami, che si mantenne piò belle la madre colla sna acqua, che la figlia chè, andando insieme per la terra, credea, chi non le ceno* scea, che la figlia fosse la madre



—
NOVELLA XXICerne seguite delle stessa meterle

££ I Ina donna ebbe e Firenze, ? [ . ehe noe si volta lavarecoll'acqua del letto del Rlu- {'«tó^gnono, che dieta , che te- 
f £ eoa delta Datura di qoel no, **> v che corre per pie Ire e luoghi aspri E quando andava « Fìttole, mandava per t'acqua de'pozzi del letto d’ Areo, che pomari clie'e certi looghi corrano per aspri luoghi, co* numera ente patta per lo soave e ha ptà lungo tratto Qnosla donna non si lavava colPacqoa calda a fuoco, ma colla cotta e riposatasi, e colla troppo fredda no, ma le nevi la in luogo caldo E qeando venne al di dietro, io pur la vidi invecchiare



NOVELLA XXIL

Molta altra Kavallelle a dalli marno- 
retili intorno tilt ita uà malaria

mt” /mauro le disse, che mas* 
* »  priva le pelle più toslo seuè rmasfl, che Don averla Patio per Dio E perchè questa fon* ciu)Let quando si le ve ve, non ei vo* lea asciugo™ a tovaglia, disse!* la madre, perchè tal Data le ’ucrescea raspollare questo asciugare, che tu fai, fa buona pelle e ferma, me Palla alquanto bruna La fanciulla, temen­do di non annerare, non l’ usò più line donna fu a San Gimignano, die ei linea d’ avere le più belle roani del mondo Seminare facea,

a figlinola di mtdonna lo- 
anna si lavavo coll’ acqoa 
rosata mollo couliouo La



— Diin mezzo della terra sua, fave, poi le facea conti ai lamento cuocere in­frante e sansa gusci, e non si la­vava eoa altro le meni, che colla cocitara (Testa fava Avvenne che, qnindo le area fatte pii belle, Id­dio glie lo fe diventare gol tose, uc­ci Tel la poi non foseminare piu fava, e ammoniva molto le genie di non lisci are, dicendo ciò che Dio le avea mostraloUne fanciulla, ch'aveva giu calo alle noci verdi, etera tulle tintele mani Disse la madre togli dell1 a- presto, o delle moro verdi, o <1el- f  aceto, e lavale, e andranno Fece- lo. e and godo col primo, meglio che col si condo, e meglio che col terzo La sorella, ch'era nera di natura, tutto di si lavava lon queste cose. credendo imbiancare Dissetam i- dre, volgendola pio annerare l'un di che T al tro cIT usi tu ? Quella gliel disse Allora la madre le disse ciè che lu usi, figlinola, adopera le cen-



— 95 —trono, ma noa sola cosa al tuo es­ser» l’io segna, eh» quanto pool, tenga cote ria 1» pelle Vld’ io questo, non so come, divenir bianca Una doona fua a Voi terra, che si ilUelto molto m avere bel denti, fa­ceva li si spesso forbire a e no maestro. Cominciò a richiederle si l’ uso, che, qoaodo stava al con tempo che non gli si facevo ne nere erano men che belli Disseto la madre net logli col tuo specchio» e tieni a mente, che egrum e pasti minoli, e cose ri­schiose, e cose troppo fredde» o trop­po caldo, o troppo dure gli guastano Una dono» di Fisa ebbe due figli­uole, l’ nna era molto picchiata di margini di vainolo, !' altra era quasi, nel viso, letta piena di nei Non le potea maritar», e non area di che pascerle, ed elleno erano inviate a pigliare mela vie, sicché la madre, che non potea aver del belsimo, col sudore deir uova fresche» e coir olio del mattono, a quella del vajuolo



— 96 —rappiand la pelle Quella de' nei guan anco con un'acqua, che ora io non dirò Fatto questo,alla prima si em­piè tutto il viso di porri,* al Tal ira di cossi (1) Li primi rimosse con acqua distillata due volte, li sicoedi rimosse colle midolla deir ossa del bui vec­chio E ci6 fatto, eli'erano per altro belle vennele una ventura di due ncelli fratelli, che t# tolsono in dono per m ogliere, e furono mollo gra ziose donne a Dio e ella genio di qoella terra

(1) Pretti» enfi•/*//• th è  * t*n e  tà m u n t*  
mente nei tuo
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